
Inizio a scrivere questo articolo al 
termine del quarto funerale celebrato 

questa settimana, settimana che ha 
visto anche la sepoltura di due urne 
con le ceneri di altrettante persone e 
sono stato raggiunto dalla notizia di 
un infarto che ha colpito una giovane 
mamma lasciandola in una situazione 
di deficit celebrale che probabilmente 
la porterà alla morte nel giro di qualche 
giorno lasciando due bambini e un 
giovane marito senza la sua presenza. 
E ora devo scrivere questo articolo per 
il bollettino di Pasqua, un articolo pieno 
di gioia e speranza, possibilmente non 
di facciata, ma di sostanza.
Tuttavia, ogni volta che mi capita 
di  celebrare un funerale penso 
inevitabilmente a quando tutto questo 
è successo in casa mia e mi ha cambiato 
la vita. La morte di mio padre quando 
avevo quattordici anni, la morte di 
mio fratello a quella di mia mamma, 
che ha messo la parola fine a una 
stagione della vita, o quella di qualche 
mio coetaneo. Tutte situazioni che mi 
hanno fatto sperimentare, nella loro 
diversità, situazioni simili. Mi ricordo 
quanto il dolore assomigli alla paura, 
gli stessi movimenti dello stomaco, 
l’irrequietezza e il continuare a ingoiare 
saliva. La sensazione di stordimento, 
quasi da ubriacatura o da forte colpo 
alla testa. Non capire quello che gli altri 
ti dicono, trovandolo poco interessante. 
Il desiderio che non ti lascino solo, che 
non ti disturbino, che parlino tra di loro 
ma che non ti lascino solo. Il desiderio 
del silenzio e la paura della casa vuota. 
Il non sapere cosa vuoi se non che non 
vorresti essere dove sei e provare quello 
che provi. Il buon senso lascia spazio 
all’emotività, la razionalità al dolore e la 
logica alle lacrime. La pigrizia tende ad 
avere il sopravvento sulle cose da fare 
(cosa mi interessa se ho tagliato o no la 

E’ Pasqua!
barba?), cerchi rassicurazioni ma diventi 
pigro e non fai niente per trovarle, come 

quando di notte hai freddo ma non ti 
alzi a prendere la coperta… e continui a 
battere i denti.
E qui nasce la domanda: dov’è Dio? 
Quando sei felice quasi non ne senti la 
necessità, anzi senti le Sue richieste come 
un’intrusione nella tua vita. Quando ti 
senti nel bisogno e disperato, quando 
ogni altro aiuto è vano e ti rivolgi a Lui 
cosa trovi? La sensazione del silenzio che 
ti schiaccia, una porta chiusa, una casa 
disabitata. Sembra che quando non Lo 
cerco intervenga nella mia vita e quando 
ho bisogno si nasconda.
Descrivere queste sensazioni fa nascere in 
me sensi di colpa, mi ripeto “sei il parroco, 
sei un prete cosa penserà il tuo popolo 
di queste tue sensazioni, di questo tuo 
scoraggiamento? ...dovresti mostrare 

le tue sicurezze e invece scrivi delle tue 
paure”.

Allora mi rifugio in Cristo al Venerdì 
Santo e in quel “Dio mio perché mi 
hai abbandonato?”, sicuramente non 
il momento più attraente del suo 
passaggio sulla terra, ma certamente 
quello che mi sento più vicino. E non 
mi vergogno di essere in Sua compagnia 
nelle mie angosce. Solo abbracciando la 
Croce vivo la risurrezione. Questo mi dà 
il coraggio di scrivere questo articolo: 
Cristo ha provato quello che io provo e io 
ho sperimentato quello che la mia gente 
prova, un solo Maestro e tanti alunni 
che si aiutano, che si passano i compiti. 
Come i due discepoli di Emmaus siamo 
per strada; lasciamo che sia il Signore 
a venirci incontro, fermiamoci con Lui, 
aiutiamoci ad ascoltare il Suo Vangelo, 
per poter comprendere che il sepolcro 
vuoto di Pasqua non è un addio ma è lo 
svelarsi del punto di arrivo delle nostre 
paure e il motivo della nostra gioia 
“in questa valle di lacrime”. Il Signore 
ci ha dato motivi sufficienti per dare 
ragionevolezza alla nostra speranza, ma 

non li ha dati così schiaccianti da privarci 
della nostra libertà, e del nostro cammino 
personale.
Mentre penso e scrivo tutto questo mi 
telefona una mamma e mi chiede di poter 
battezzare il piccolo Mario, pieno di gioia 
mi accordo per la data e chiedo a Elena, 
Attilio, Giuliana, Gianni, Anna e Carlo di 
affidare a Dio questo nuovo membro della 
Comunità Cristiana.
Con gioia mi abbandono all’idea di far 
parte della Chiesa, di partecipare alla 
comunione dei Santi e di avere un Padre 
misericordioso che dopo avermi mostrato 
la via mi attende così come sono. Se 
Cristo non fosse risorto vana sarebbe la 
nostra speranza. Posso andare a dormire 
contento...è Pasqua.

Don Ivano
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AZIONE CATTOLICA
NEL 2017 RICORRONO 150 ANNI DI STORIA ASSOCIATIVA

Con il 2016 si è concluso il triennio 
associat ivo 2014-2017 di  Az ione 

Cattolica e sono stati rinnovati i consigli sia 
a livello parrocchiale che a livello diocesano.
All’inizio del triennio appena concluso, 
l’Azione Cattolica ha avuto l’opportunità di 
incontrare Papa Francesco ed avere udienza 
nell’aula Paolo VI. Nel suo messaggio egli 
ha voluto “donare” alla stessa tre verbi 
che dovrebbero costituire la traccia del suo 
cammino: “rimanere” con Gesù e godere 
della sua compagnia; “andare” per le strade 
e annunciare la parola di Dio fino ai confini 
e alle periferie e infine “gioire” ed esultare 
nel Signore.
Ora ci si appresta a vivere un nuovo triennio 
associativo che si protrarrà fino al 2020. 
Anche in questo caso l’avvio sarà simile al 
precedente in quanto si rinnoverà l’incontro 
con Papa Francesco il 29 aprile in piazza San 
Pietro, dove ascolteremo e faremo tesoro 
delle parole del Pontefice per tracciare il 
cammino dell’Azione Cattolica ma anche di 
ogni singolo in quanto cristiano. 
Tale occasione sarà anche il modo migliore 
per iniziare i festeggiamenti per i 150 anni di 
vita associativa dell’Azione Cattolica. Eh sì, 
sono ormai 150 gli anni passati da quando 
nel 1867 due giovani universitari Mario Fani 
e Giovanni Acquaderni, fondano a Bologna 
la Società della Gioventù Cattolica Italiana 
che dopo molti anni prenderà il nome di 
Azione Cattolica Italiana, il cui motto che 
sostiene il loro impegno è “preghiera, 
azione, sacrificio” che racchiude in sintesi 
la fedeltà a quattro principi fondamentali 
a cui si ispirano: “fedeltà alla Santa Sede”; 
“studio della religione”; “testimonianza di 
una vita Cristiana”; “impegno nella carità 
verso i più deboli e i più poveri”.
150 anni di storia vissuti con impegno 
cristiano che è stato stimolo alla vita di molti 
e in cui molti si sono identificati, vivendo i 

principi cristiani nella semplicità della vita 
quotidiana; 150 anni di storia italiana visti 
i tanti associati che hanno in qualche modo 
influenzato la storia del nostro paese, basta 

ricordarne alcuni come Aldo Moro, Vittorio 
Bachelet, beato Piergiorgio Frassati, Giorgio 
La Pira, Gino Bartali, Giovanni Falcone, 
Sergio Mattarella e molti altri.
Una lunga storia anche quel la del la 
nostra associazione parrocchiale visto che 
l’inaugurazione ufficiale del primo circolo 
sembra risalire al 1920 e che resiste fino 
ad oggi con un gruppo di associati che 
ammonta a sessantotto divisi nei vari 
gruppi, adulti, giovani, giovanissimi e ACR. 
Un numero probabilmente meno corposo 
rispetto al passato ma che fa ben sperare 
per il futuro visto il buon numero di giovani 

e ragazzi che partecipano ai gruppi, oltre ad 
adulti che mettono il tempo a disposizione 
per le varie necessità della parrocchia. È 
però da precisare che in questi contesti i 

numeri non sono importanti, perché se ci 
si concentra solo su questi, si perde di vista 
quello che è veramente importante, ovvero 
la persona in quanto tale.
Per concludere un ult imo pensiero. 
All’ultima assemblea per l’elezione del 
consiglio diocesano sono stati intervistati 
alcuni bambini dei gruppi ACR chiedendo 
loro perché gli piacesse partecipare agli 
incontri e la loro risposta è stata per la gran 
parte, perché ci divertiamo… ecco credo che 
essere cristiano voglia dire anche divertirsi!

 

Cari Acierrini,
vi sarete accorti si spera, che da Natale 

non abbiamo più partecipato all’ACR nel 
solito orario, ma dalle 19,00 alle 20,45.,In 
questo periodo abbiamo affrontato un 
argomento molto particolare e ve lo 
vorremmo raccontare: riflettendo insieme 
ci siamo accorte che molto spesso corriamo 
il rischio di non interessarci di quello che 
succede agli altri e nel mondo, un problema 
che Papa Francesco chiama GlOBALIZZAZIONE 
DELL’INDIFFERENZA. Ci siamo chieste allora: 
COME POSSIAMO RIMEDIARE ? I nostri 
educatori, ALAN e ANNA, hanno messo sul 
tavolo 4elementi:  ACQUA , YOGURT, MIELE e 

Operatore di Pace
una MELA. Ci è stato chiesto quale tra questi, 
secondo noi, rappresentasse un operatore di 
pace. Ma, COS’E’ UN OPERATORE DI PACE?                                                                                            
Secondo noi  l ’operatore di  pace  è 
una persona che attraverso dei singoli 
gest i/comportamenti  a iuta gl i  a ltr i .                                                                                                                                           
ECCO LE NOSTRE SCELTE E IL PERCHE’:                                                                                      
Emma:“ Ho scelto il miele perché secondo me 
è il frutto del lavoro di tante api, così come gli 
operatori di pace dovrebbero collaborare. “                                                                                                                     
CATERINA: “Ho scelto la mela perché è un 
elemento semplice così come un operatore di 
pace.”      AURORA: ”Ho scelto l’acqua perché 
secondo me , oltre ad essere un elemento 
semplice e indispensabile, deve sempre 

essere condiviso 
per portare la 
pace ovunque.”                                                                   
G I U L I A  : ” H o 
scelto lo yogurt 
bianco-naturale 
perché essendo 
sempl i ce  può 
essere mescolato 
ad altri alimenti, 
c o s ì  c o m e 
l ’operatore di 
pace è chiamato 
a collaborare con 
e per gli altri.”              
Successivamente 
ciascuna di noi ha 

scelto un alimento tra i quattro di prima e lo ha 
mischiato con acqua e farina fino ad ottenere 
un impasto liscio che abbiamo portato a casa. 
Mantenendo il tutto a temperatura ambiente, 
ciascuna di noi, seguendo delle indicazioni 
ben precise, quasi quotidianamente ha 
aggiunto acqua e farina, continuando a 
lavorare il composto.  Dopo qualche giorno 
abbiamo notato con meraviglia e stupore 
che il composto era aumentato.  Abbiamo 
continuato a lavorarlo per altre due settimane 
notando che di giorno  in giorno aumentava 
di volume. Tutto questo processo ci ha 
portato alla realizzazione del LIEVITO MADRE.                                                                                               
Impastando una piccola parte di lievito con 
la farina abbiamo ottenuto tutta la pasta per 
preparare la pizza da condividere con voi ragazzi.                                                                                                    
Insieme abbiamo letto la parabola del lievito( 
Mt 13,33) “ Il Regno di DIO è simile a un po’ di 
lievito che una donna ha preso e ha mescolato 
in una grande quantità di farina, e a un certo 
punto tutta la pasta è lievitata.”                  
                                            
COSA VUOL DIRE TUTTO CIO’?
I L  B E N E  E ’  CO N TAG I O S O !  C o m e  i l 
lievito fa lievitare tutta la pasta così le 
buone azioni compiute dagli operatori 
di pace, che possiamo essere tutti noi, 
con piccoli gesti quotidiani, creano un 
domino di bene che si propaga nel mondo.                                                                                                                                           
VI   INVI TIAMO AD ESSERE COME IL LIEVITO  !
Aurora   Caterina  Emma  Giulia   

GLI ADULTI DI A.C. SI INCONTRANO: 
ASSEMBLEA DIOCESANA DEL 17 FEBBRAIO 2017 IN PARROCCHIA A PEDAVENA

Lo scorso 17 FEBBRAIO 2017 nella Casa 
Opere Parrocchiali di Pedavena c’è stato 

un incontro diocesano adulti di Azione 
Cattolica, al quale hanno partecipato oltre 
ad alcuni nostri parrocchiani, don Ivano, don 
Sergio Dalla Rosa, i responsabili diocesani 
adulti e diversi associati di altre parrocchie.
La serata, allietata da canti, è stata dedicata 
alla lettura dei vespri che avevano come 
tema centrale il vangelo secondo Matteo 
(26,1-13) che narra l’unzione di Gesù da 
parte di una donna mentre si trova a Betania. 
La lettura mette in evidenza come questa si 

preoccupi non di chiedere qualcosa a Gesù o 
che Egli faccia qualcosa per lei, ma di fare lei 
qualcosa per lui, dandogli accoglienza come 
fosse un re, ungendolo con olio profumato.
Dopo l’intervento di don Ivano che poneva 
in evidenza appunto l’attenzione della donna 
non ad una propria richiesta ma alla persona 
di Gesù, c’è stato un momento durante il 
quale, grazie anche alla visione di immagini 
di alcune opere d’arte, è stata fatta una 
riflessione su come la luce (di Cristo), possa 
mettere in risalto e illuminare gli animi di 
ogni individuo. Dopo il tempo dedicato alla 

riflessione di gruppo e personale, con alcuni 
momenti di silenzio per una meditazione più 
intima, prendendo spunto da alcuni salmi 
ognuno ha dato il proprio contributo per 
costruire il salmo della serata inserendo un 
proprio pensiero o preghiera legandolo ad 
un concetto già esposto su un cartellone.
Come ogni incontro di Azione Cattolica, 
la serata si è conclusa con un momento 
conviviale nel quale tra un biscotto, un 
dolcetto e una bibita in compagnia, ci 
siamo scambiati qualche battuta , condiviso 
interessi e curiosità.

IL GREST 2016

Il Grest del 2016 a Pedavena è stato 
caratterizzato da importanti innovazioni: 

lo spostamento della sede delle attività a 
Travagola,  l’organizzazione del “pedibus”, 
il pranzo insieme per i partecipanti, l’inizio 
e la fine delle attività giornaliere in chiesa 
e altre piccole e grandi novità. Per un 
gruppo di genitori e adulti è stato l’anno del 
coinvolgimento, reso necessario proprio per 
poter supportare gli educatori ed i ragazzi 
animatori nello svolgimento delle attività. Ci 
sono stati adulti impegnati stabilmente nella 

preparazione dei pranzi, 
delle merende e nella 
gestione della cucina, altri 
hanno accompagnato i 
bambini più piccoli nel 
tragitto da Pedavena a 
Travagola e ritorno (con 
gli abitanti delle case 
lungo i l  t ragitto che 
aspettavano il passaggio 
dell’”allegra cordata”), 
altri ancora che hanno 
garantito una discreta 
sorveglianza e quanto 
altro fosse necessario per 
un sereno svolgimento 
delle attività. Per noi 
che abbiamo avuto la 

possibilità di collaborare è stata l’occasione 
di guardare i nostri figli da un altro punto di 
vista, un po’ più distaccato rispetto al solito, 
perché in quelle giornate non eravamo noi 
a gestire il loro tempo e non eravamo noi 
il loro riferimento diretto. E’ stata anche la 
possibilità di confrontarci e confortarci tra 
genitori (soprattutto mamme) sull’educazione 
dei nostri figli e di approfondire  quelle che, 
nel tran tran invernale, spesso rimangono 
superficiali conoscenze.
L’aiuto prestato inoltre ci ha permesso di 

apprezzare di più l’impegno e la fatica di 
chi gestisce il Grest in prima persona e 
l’entusiasmo di molti giovani della nostra 
parrocchia (e non) che hanno dato tempo ed 
energie per far sì che le due settimane fossero 
dense di significato e cariche di sana allegria. 
Vedere poi la chiesa strapiena di bambini e 
ragazzi che giorno dopo giorno cantavano con 
sempre più energia e convinzione la “colonna 
sonora”  del Grest è stato uno spettacolo, 
sicuramente un po’ rumoroso, che ha via via 
coinvolto e affascinato anche noi.
In vista del Grest della prossima estate ci 
rendiamo nuovamente disponibili per quanto 
sarà necessario dal punto di vista organizzativo. 
In più desideriamo percorrere, sempre 
discretamente, il cammino di preparazione 
che educatori e animatori avvieranno dalle 
prossime settimane per entrare nello spirito 
del Grest e per relazionarci al meglio con loro. 
Ciascuno può aggregarsi in base a quanto 
tempo potrà dare (sappiamo bene che non è 
facile conciliare lavoro, ferie, figli, ecc…) ma 
ogni contributo, piccolo o grande che sia, sarà 
utile per rendere più bella l’esperienza dei 
nostri ragazzi. Come ogni volta che facciamo 
qualcosa di gratuito anche in questo caso 
rimane la domanda: è più quello che diamo 
o quello che riceviamo? Anche quest’anno 
abbiamo l’occasione di verificarlo.
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SCUOLA MATERNA “AI CADUTI”:
TRA TRADIZIONE ED INNOVAZIONE

E’ un anno di grandi novità per la nostra 
scuola materna “ ai Caduti”. 

Un pezzo di storia ha chiuso la propria 
esperienza in prima linea per lasciare il 
posto ad un nuovo comitato di gestione e 
ad una nuova coordinatrice.
Paolo Carniel, storico presidente ha 
infatti concluso il suo mandato con l’avvio 
dell’anno 2016/2017, sostituito da un 
comitato di gestione composto da genitori 
che hanno i propri bimbi all’interno della 

nostra scuola. Siamo convinti però che 
continuerà a fornire il proprio supporto 
dall’alto della sua pluridecennale  
esperienza.
E’ arrivata poi una nuova coordinatrice 
didattica, la dott.ssa Caterina Chiarolla, 
psicoterapeuta infantile, già coordinatrice 
delle insegnanti delle scuole FISM, 
federazione cui anche la nostra scuola 

aderisce. 
Una figura che con la sua preparazione e 
professionalità è e risulterà sempre più 
centrale e fondamentale per offrire ai 
bambini ed alle famiglie dei programmi 
didattici che sappiano coniugare 
tradizione ed innovazione.
Si tratta di scelte che guardano al futuro, 
un’evoluzione necessaria per affrontare 
le sfide che attendono tutte le scuole 
dell’infanzia ma soprattutto la nostra.

Ci attendono anni difficili complice il 
continuo calo demografico che farà 
sentire i propri effetti già dal prossimo 
anno. A questo si aggiunge la necessità 
per gli enti di estrazione religiosa di 
raggiungere l’indipendenza economica 
dalle parrocchie per poter aver la 
possibilità di sopravvivere nel prossimo 
futuro.

Insomma occorrerà agire su più fronti per 
dare alle scuola una nuova veste senza 
dimenticare i punti di forza e la storia che 
l’hanno caratterizzata e la caratterizzano 
da sempre a partire dai valori religiosi su 
cui si fonda.
La scuola ai caduti è un pezzo importante 
della storia di Pedavena a partire dal 
suo nome che ci riporta alla memoria 
gli eroi che hanno dato la loro vita nel 
corso del primo conflitto mondiale 
per assicurarci oggi una vita libera. E’ 
anche nel ricordo di costoro che oggi la 
sopravvivenza della scuola va ricercata e 
possibilmente garantita. E a tal proposito 
un ringraziamento doveroso va agli alpini 
di Pedavena ed alla locale squadra di 
protezione civile che non mancano mai 
di fornire il loro supporto nelle attività 
di manutenzione degli spazi esterni della 
scuola.
Già da quest’anno le novità proposte non 
sono mancate e altre seguiranno sia a 
livello organizzativo che a livello didattico.
E’ stata arricchita l’offerta formativa 
attraverso un nuovo piano didattico 
messo a punto dalla coordinatrice con le 
insegnanti: quest’anno il tema centrale 
è la fattoria didattica con l’obiettivo 
di avvicinare i bimbi al territorio in 
cui vivono e alle realtà della nostra 
agricoltura di montagna. Sono stati 
introdotti la biodanza, le lezioni di inglese, 
la giornata sulla neve in Monte Avena, la 
settimana dei papà e quella delle mamme 
e le giornate dei genitori;  sono state 
ovviamente confermate anche iniziative 
già proposte negli anni passati come il 
corso di nuoto per tutti i bambini e la 
recita di Natale. Un ventaglio ricchissimo 
di proposte quindi, che di certo non 
mancheranno di stimolare la curiosità e la 
crescita intellettiva di ogni piccolo ospite 
della scuola.
Sotto il profilo organizzativo dal prossimo 
anno  verrà inoltre introdotto un nuovo 
orario flessibile che consentirà di garantire 
l’apertura della scuola dalle 7 del mattino 
alle 18 di sera così da agevolare tutte 
le famiglie che per problemi di lavoro 
e magari mancanza di disponibilità dei 
nonni hanno necessità di conciliare le 
esigenze lavorative con la cura dei propri 
figli. Verrà poi assicurato un apposito 
servizio di segreteria per rendere più 
agevole il passaggio di informazioni 
scuola/famiglie. In tale direzione vanno 
peraltro anche la creazione della pagina 
facebook e del sito della scuola dove 
possono essere reperite in tempo reale 

molte informazioni sulle attività proposte 
ed attuate. 
Verranno infine valorizzate ulteriormente 
le risorse più preziose della nostra scuola 
ovvero il personale ausiliario e didattico. 
Due anime di un unico corpo; le maestre 
collaborano con la scuola ormai da 
diversi anni ed hanno creato un’ottima 
amalgama che ben si è adattata alle 
evoluzioni formative introdotte nell’anno 
in corso dando in prima persona un 
contributo ed un supporto encomiabili. Il 
personale ausiliario poi è un nostro fiore 
all’occhiello, pochi lo sanno forse,  siamo 
una delle poche scuole dell’infanzia in 
grado di offrire un’assistente a tempo 
pieno con un indubbio beneficio per la 
serenità di bimbi e genitori soprattutto nei 
momenti più concitati della giornata come 
il ricevimento del mattino ed il pranzo. 
Analogamente la scuola, per scelta, si è 
dotata ormai da anni di un’addetta alle 
pulizie interna  che a tempo pieno cura 
la pulizia e l’igiene dell’ambiente in cui i 
bimbi vivono ogni loro giornata seguendo 
un piano di pulizie specifico ed efficiente.
 Interna è anche la gestione della mensa, 
con un’ottima cuoca che quotidianamente 
delizia i bambini con un menu studiato 
con specialisti della ULSS locale e per 
la cui realizzazione è la stessa cuoca 
a curare gli acquisti di materia prima 
puntando ove possibile su prodotti 
biologici e locali e dedicandosi in prima 
persona nella realizzazione di piatti che 
rispecchiano la nostra tradizione ma con 
un occhio di riguardo alla salubrità degli 
stessi. Non devono essere molte le mense 
dove si propone addirittura la pasta fatta 
in casa…
Proprio il cibo sarà uno dei capitoli su 
cui si lavorerà di più nel prossimo futuro, 
con la ricerca del maggior numero 
possibile di prodotti a km zero. In questa 
direzione vanno gli accordi di massima già 
raggiunti con aziende del territorio come 
Lattebusche per la fornitura di prodotti 
di elevata qualità e a bassissimo impatto 
ambientale.
La salute dei nostri bimbi passa anche 
e soprattutto dal cibo che diamo loro e 
l’impegno del comitato di gestione e del 
parroco di Pedavena in tal senso sono e 
saranno massimi. 
Un’ultima nota va dedicata poi ai lavori 
che caratterizzeranno la scuola nel corso 
della prossima estate per renderla ancor 
più bella, simpatica e soprattutto più 
sicura. Verranno sistemati ed abbelliti 
alcuni spazi interni e verranno curate le 
aree giochi esterne con l’installazione di 
appositi tappetoni di sicurezza.
Gli ingredienti per una scuola dell’infanzia 
all’avanguardia ed al passo con i tempi 
insomma ci sono proprio tutti, non resta 
che attendere ed accogliere tanti piccoli 
ospiti per continuare ad animarla e 
mantenerla viva così com’è stato per tanti 
tanti decenni. Tante generazioni hanno 
mosso i loro primi passi nella società a 

partire proprio dalla scuola dell’infanzia 
ai caduti, lavoriamo tutti assieme affinché 
altrettante generazioni seguano le orme 
dei propri genitori o dei propri nonni…
Cercate sui social (fb SCUOLA MATERNA 

“AI CADUTI”e su internet (WWW.
MATERNAAICADUTI.IT) e seguite anche 
on line ciò che viene proposto ai vostri 
bambini.

                                    Il Presidente
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CRUCIPASQUA

Ricordo di suor Maria Ermelinda

Quando domenica sera ho appreso la notizia della morte di suor Marie Ermelinda, conosciuta anche 
come la suora di cucina, sono rimasta senza parole. Non era vero. Non potevo crederci. 

Poi mi sono venuti alla mente tanti ricordi.
Quando si alzava presto la mattina per pregare e poi subito con il pensiero ai “suoi” bambini 
dicendo:”Piacerà quello che cucinerò oggi?” oppure “Mangeranno volentieri quello che ho preparato?”.
Oppure quando nell’orto coltivava i suoi ortaggi e a volte si arrabbiava perchè non crescevano come 
diceva lei.
A distanza di anni ricordo ancora i suoi pranzetti, mi sembra di sentirne il profumo: il minestrone, la 
pastasciutta e le famose polpette. Ma sopratutto ricordo la sua semplicità ed operosità, il suo apprezzare 
la vita per quello che le dava, senza dimostranze o brontolare per ciò che mancava. 
Pensando a lei provo affetto, nostalgia e sopratutto gratitudine e riconoscenza per quello che mi ha e ci 
ha insegnato con il suo stile di vita semplice e laborioso.
Grazie di cuore suor Maria Ermelinda

Un’ex bambina dell’asilo

ORIZZONTALI:

 1. Numero degli evangelisti 5. i 40 giorni dopo pasqua 13. chiudeva il sepolcro di Gesù 18. consonanti in sera 19.Vocali delle ali 20. 
ci riponiamo i vestiti 21. colore dei paramenti del sacerdote a Pasqua 22. giudiziarie, di beneficenza o per collezionisti 24. la lettera del 
Rettor Maggiore 27.  ci vai per un caffè 28.cm3  29. tv di stato 30. Le stazioni della via crucis 34. Prova, gusta 39. il nostro vulcano 
41.coda di setter  42.Gesù la incontra mentre sale sul monte 45.Si lava le mani della sorte di Gesù 46.contrario di croce 47 Anti-dolorifico 
49.consonanti nel contenitore per l’ostia consacrata 51. Canto patriotico o religioso 54.preposizione articolata 56.vocali in sole 57 nel 
vangelo è un’erba cattiva 60 arbusto 61.consonanti in luna 63.precede alcuni annunci 65.animale che ride 66.“Padre, … loro perché non 
sanno quello che fanno” 70.gatto inglese 71. né mio né tuo 73.incitarono la folla perché condannasse Gesù 78. Il colore della vita e della 
purezza  80. Inglese in breve 81. Contrario di re 82.C’è n’è anche uno sulla passione 83. vocali nella candela pasquale 84. Materiale della 
corona posta sul capo di Gesù 87.L’inizio del Galbanino 89.Esempio 91. Radio Televisione Italiana 92.quelli romani scortarono Gesù 
sul monte della crocifissione 94.Insieme a Gesù sulla croce ce n’erano due 97.Si trova anche sulle navi pirata 101. Liberato dalla folla 
al posto di Gesù 102.Consonanti di ciò che viene consacrato durante la messa 103.costretto dai soldati ad aiutare Gesù a portare la croce 
104.sgorgò col sangue dal costato di Cristo 108 risposta affermativa 109.Nervo senza fine 110.Vocali in sale 111. Università 112..Asciuga 
la fronte a Gesù 114.l’inizio del letto 116.Ieri all’inizio 117.Lo fa Giuda a Gesù 118.‘E‘ inglese 119.I soldati lo danno da bere a Gesù 120. 
il pronome personale di Maria 

VERTICALI: 

1. Nome del periodo prima di pasqua 2. i venerdì di quaresima và fatta dalle carni 3. le croci sul monte della crocifissione 4. soluzione del 
gioco 5. Il primo Papa 6.. Anagramma del tema del Grest 2006 7. Tradizioni in breve 8. Inizio della parola ebraica “Dio con Noi” 9. inizio 
della casa 10. congiunzione 11. Si Bemolle 12. L’animale a strisce senza la prima13. Su quella di Cristo esiste un film 14. dentro inglese 
15. European Community 16. Prima metà del topo 17. Noè ne costruì una 19. Imparala e mettila da parte 23. Satellite 25. Prima e ultima di 
torta 26. Negazione 28. Il “piatto” dei cani 31. Inizio dell’Imam 32. Il monte della crocifissione 33. 2° 3° e 5° di drigente 35. Consonanti in 
auspicio 36. a + il 37. “Prima che il … canti, tu mi rinnegherai tre volte” 38. Comuni in gita e gatto 40. Ascoli senza ‘s’ e ‘l’ 43. Le prime 
tre vocali in ordine inverso 44. come inglese 48. Né no né si 50. ha detto “Questi era veramente il Figlio di Dio” 52. suffisso che indica un 
gruppo di anni 53. congiunzione avversativa 55. Articolo romanesco 58. le prime vocali 59. le vocali di Pisa 60. Maria è quella del Signore 
61. Luciano, Alessio ed Emanuele 64. Prima e ultima dell’alfabeto 66. Pubblico Ministero 67. mezza emme 68. Democratici di Sinistra 
69. vocali di un tipo di dente 70. tipi di nuvole 71. Nome del Cireneo 72. Ultima e prima tra le vocali 73. tomba di Gesù 74. Il contrario 
del lino 75. Col battesimo diventiamo Sacerdoti, Profeti e … 76. ne me ne lei 77. calura 78. Consonanti in bile 79. L’unicorno ne ha solo 
uno 84. Sommi Sacerdoti 85. Consonanti in nodo 86. quinta e prima dell’alfabeto 87. tra effe e acca 88. Caffetteria 89. servono per fare 
tisane 90. non ubriaco 93. l’inizio del tram 95. Ha scritto la divina commedia 96. Solca i mari 97. 1° 2° 3° e 6° di cintura 98. miscuglio di 
gas respirabile 99. Estremi di non 100. Vocali di Nord Est 101. prima consonante dell’alfabeto 102. Lo chiediamo a Dio nel Padre Nostro 
103. tagliare in inglese 104. il contrario del te inglese 105. L’inizio e la fine di un quadro 106. articolo indeterminativo 107. cortile rurale 
108. un triste inglese 112. consonanti in vino 113. cena senza vocali 114.  articolo femminile 115. Ente comunale				  
												          
												            Autore: Antonio Marcedone

Soluzioni nel prossimo numero.

L’ANGOLO DELLA SAN VINCENZO

L’undici marzo 2017 è tornata alla casa del Padre la nostra consorella Elena 
Lesto in Busetto. Ha speso la sua vita per la sua famiglia, e per lunghi anni 

ha fatto parte della San Vincenzo, dove si adoperava in silenzio e discrezione al 
servizio degli ammalati e delle persone che erano del bisogno. 
Siamo grati e riconoscenti al Signore per avercela donata e rimarrà per noi una 
testimonianza cristiana.

La San Vincenzo di Pedavena

P
oe

sia
...

Il bulletto 
Il bulletto

dal cervello stretto
sicuro e strafottente

cha fa rizzare i capelli alla gente...
Bocca grande,

esce di tutto, insulti, stupidità,
che mortifica l’avversario..

che servirebbe invece per mangiare,
parlare, cantare, lodare il Signore....

Mani che allungano
per spintonare, picchiare,

schiaffeggiare...
invece di: abbracciare, accarezzare,

zappare la terra e pregare...
Educazione...rispetto...
amore...comprensione...
vocabolario inesistente

che non viene né guardato
né rispettato, forse, analfabeti...

L’infelicità di vedere 
l’avversario educato...

generoso... istruito
genitori pieni d’amore
che amano i loro figli

Ecco... la rabbia non ha limiti...
Manca l’insegnamento...

riflettere... rispetto!!!
per se stesso...per gli altri.

L’indifferenza fa male
al cuore... all’anima!

Maria Stimpfl

Ricordo ancora i primi giorni di settembre; 
il rientro al lavoro e l’inizio dell’asilo per la 

mia piccola che aveva solo due anni e mezzo. 
Li ricordo ancora quel nodo alla gola e quella 
stretta allo stomaco, li ricordo ancora gli 
occhi che si riempiono di lacrime e lo sforzo 
sovrumano per ricacciarle indietro, per 
non farle vedere che la mamma è in preda 
all’ansia per quella nuova esperienza…perché 
non conosce l’ambiente, perché non sa se 
la sua bambina sarà trattata bene, se sarà 
curata, se mangerà, se dormirà e se qualcuno 
le asciugherà le lacrime quando cadrà.

Mi ricordo ancora quelle lacrime disperate, 
quel “ti prego mamma non lasciarmi”…
Mi ricordo però anche quella maestra 
dolcissima che il primo giorno di asilo 
l ’ha presa in  braccio,  che gl ie le  ha 
asciugate,  che l ’ha rass icurata,  che 
l’ha tenuta in braccio finché non si è 
calmata e questo per tutti i mesi a venire.
Chi l’avrebbe mai detto che ora la mia 
piccola sarebbe arrivata a casa entusiasta 
del suo “asilo dei grandi”; che mi avrebbe 
raccontato con la luce negli occhi delle 
grandi avventure che in quell’asilo si 

compiono ogni giorno con le maestre, delle 
cose buonissime che le prepara la cuoca 
Vanda (molto più buone di quelle della 
mamma!), o che l’assistente Patrizia l’ha 
aiutata a mettersi le scarpe dopo la nanna.
Non posso che ringraziare tutto il personale 
dell’asilo che ogni giorno, con passione, 
dedizione e tanto affetto cura i nostri 
bambini affinché mettano i primi passi nella 
vita sicuri e felici e che fa stare noi genitori 
sereni perché sappiamo di affidare i nostri 
cuccioli a delle persone davvero speciali.

  Una mamma 

L’esperienza di una mamma
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 La chiesa di Murle ha suscitato l’interesse 
degli storici in quanto viene considerata la 
più antica della parrocchia di Pedavena e, 
pur avendo avuto opere di mantenimento nei 
secoli, ha conservato quasi completamente le 
caratteristiche iniziali.  È costituita da un’aula 
per ospitare i fedeli, una zona absidale, una 
piccola sacrestia e il campanile. Sullo stipite 
esterno della porta laterale è scolpita la 

data del 1470 che si presuppone la data di 
costruzione; lateralmente, sempre all’esterno, 
sono ben visibili due ampie finestre ad 
arco murate. Sull’acquasantiera in pietra 
troviamo quella del 1550, sulla lapide sopra 
la porta l’anno della consacrazione 1621. Sul 
campanile si legge 1584 che corrisponde 
anche all’anno inciso nel campanile della 
chiesa di Pedavena, coincidenza non chiarita 
negli scritti.
     La chiesa è di piccole dimensioni in rapporto 
alla popolazione di oggi nella frazione, ma 
dalla testimonianza di don Pellin, arciprete 
dal 1776 al 1816, risultavano all’epoca 
“appena 104 anime esclusi servi ed erranti 
senza recapito”  mentre a Pedavena centro 
erano 392.
Nel tempo la chiesa è stata utilizzata per 
diverse necessità, ed è stata anche luogo di 
assemblea comunale e più recentemente 
sala di esposizione della mostra di stendardi 
presenti nella parrocchia.  Curiosamente ci si 
avvede che il prezioso e colorato lampadario 
di Murano non pende dal centro dell’aula e 
per accedere alla cantoria esiste una botola 
senza scala.
In una nicchia laterale è posta una scultura 
tridimensionale della Vergine; molto più 
suggestiva è in un’altra nicchia chiusa dal 
vetro un’antica rappresentazione in cera di 
piccole dimensioni e con vesti dorate di una 
Madonna incoronata con Bambino e oggetti 
votivi. Altri ex voto dipinti e di modeste 
dimensioni sono conservati nella sacrestia; 

un P.G.R. in particolare, olio su tela montata 
su tavola, mostra in modo ingenuo un carro 
ribaltato sotto il quale una persona si dispera 
mentre uno dei conducenti alza le braccia al 
cielo invocando S. Antonio Abate che appare 
su una nuvola. L’altro quadretto datato 1882 
mostra l’intercessione di S. Antonio da Padova 
per un uomo caduto dal terzo piano. Ciò sta 
a dimostrare la sentita devozione per questi 

Santi contitolari della chiesa.
     Nella zona presbiteriale, riservata al clero 
officiante, troviamo l’unico altare della chiesa, 
con il prezioso paliotto nella parte anteriore, 
dipinto e visibile da tutti, raffigurante S. 
Antonio Abate inserito in un tondo e con 
raffinate decorazioni ai lati. Dietro l’altare è 
posto il tabernacolo seicentesco finemente 
intagliato con sopra la pala attribuita a Pietro 
de Marascalchi, e ai lati tre affreschi di Lot 
Bruna.
     La pala d’altare o ancóna (immagine), olio 
su tela cm.225x127, è nominata già nel 1588  
appartenente a questa chiesa dal Vescovo 
Rovellio in una visita pastorale. Per un pittore 
del Cinquecento avere la commissione da 
parte di un religioso o di privati di una pala, 
soprattutto per l’altare maggiore di una chiesa, 
rappresentava il successo e un buon elemento 
di pubblicità. La pala era un richiamo, come 
un punto di collegamento tra il fedele e quello 
che rappresentava il simbolo raffigurato. Si 
stipulava un contratto scritto tra il pittore e 
il committente che talvolta si faceva anche 
ritrarre nell’opera. Grazie a questi contratti, 
molte opere hanno avuto paternità ed epoca 
storica anche a distanza di secoli.
Questa pala, opera giovanile, ha una struttura 
compositiva simmetrica tipica del periodo: 
la Madonna col Bambino seduta in trono 
nella parte alta e ai lati S. Antonio Abate e S. 
Antonio da Padova. La Vergine, inscrivibile in 
una forma ovale, rivela schemi già presenti 
in Raffaello e altri artisti famosi; il drappo 

verde alle spalle blocca lo spazio avvicinando 
l’immagine all’osservatore. Ai piedi della 
Madonna un alto basamento con decorazioni 
ha al centro un clipeo (scudo tondo) con 
Cristo. Più in basso, su di un gradino, un 
angioletto musicante.
S .  Antonio Abate,  a  s in istra ,  v iene 
rappresentato vestito da un saio da frate e 
con una lunga barba bianca, mentre si regge 
aiutato da un bastone a forma di T/tau e 
scuote un campanello. Ai piedi un fuoco 
ci ricorda che è il protettore anche degli 
ammalati di herpes zoster. Non è presente il 
maialino caratteristico per cui è detto anche 
“del porzèl”, cioè protettore degli animali. 
Nato nel 251 ca. e morto nel 356 nel deserto 
di Tiberiade all’età di 105 anni, eremita 
egiziano, patriarca del monachesimo, il Santo 
è festeggiato il 17 gennaio, giorno della sua 
morte.
S. Antonio da Padova, a destra nella pala, offre 
alla vergine il classico giglio bianco e tiene 
nell’altra mano il libro, in quanto insegnante 
di teologia e predicatore. Qui è rappresentato 
giovane perché ebbe vita breve: nacque a 
Lisbona nel 1195 e morì a Padova il 13 giugno 
del 1231. Grande ovunque la devozione 
al Santo, che veniva invocato anche nella 
preghiera del “Si queris” per ritrovare oggetti 
smarriti.
     Nel 1994, in una delle ultime analisi del quadro 
in vista del necessario restauro, si accertò che 
la superficie originale era stata coperta da uno 
spessore omogeneo di ridipintura eseguita in 
tempi recenti che  aveva modificato in alcune 
zone l’opera, fortunatamente con colori 
facilmente reversibili. Il restauro eseguito 
dalla Ditta Arlango ha finalmente recuperato 
per quanto possibile i colori originali e ci 
ha dato varie informazioni: la tela usata è 
formata da due pezzi a trama semplice sottile 
compatta cucita lungo la metà verticale; su 
di essa il pittore ha steso uno strato di gesso 
e colla e un’imprimitura di colore grigio per 
far evidenziare i toni e l’intensità della lacche 
colorate; la pellicola pittorica è formata dalla 
sovrapposizione di velature trasparenti e 
brillanti di colori puri. Il pittore, per esaltare 
l’effetto visivo delle aureole, ha utilizzato 
una tecnica tipica del dipinto su tavola, 
cioè la doratura a missione che consiste 
nello stendere uno strato di collante e, una 
volta asciugato, applicare la foglia d’oro o la 
polvere d’oro. L’oro non si corrode e l’opera si 
conserva nel tempo. Più resistenti alla pulitura 
sono risultati le stuccature e i ritocchi oleosi 
che hanno richiesto l’impiego del bisturi. Il 
restauro è stato completato dalla stesura di 
una resina termoplastica per consolidare i 
colori e dai soli ritocchi necessari per non 
alterare la lettura dell’opera.
     Molti sono gli storici dell’Arte feltrini e 
nazionali che si sono occupati recentemente 
del pittore de Marascalchi. La maggior parte 

indica come data di nascita il 1522 poiché 
“lo strumento dotale” della madre porta 
la data del 17 luglio 1521. La famiglia de 
Marascalchi, agiata, così chiamata per l’attività 
del capostipite, venne a Feltre da Soligo nel 
1368. Il pittore, soprannominato Lo Spada in 
quanto nello stemma di famiglia compariva 
quest’arma in un braccio armato, fu avviato 
agli studi da uno zio notaio nel periodo in 
cui Feltre veniva ricostruita e abbellita da 
pregevoli pitture sia nella parte interna che in 
quella esterna degli edifici. Le testimonianze 
storiche riferiscono che avesse l’interesse 
per il canto e la musica, per la pittura del 
Luzzo e sicuramente per i Bassanesi. Non 
si allontanò dal Veneto per approfittare dei 
grandi di quell’epoca, per cui la sua Arte 
rimase circoscritta, eccellendo sia in pittura 
a olio che ad affresco. Rimangono opere di 
sicura attribuzione, visibili anche nel duomo 
di Feltre dove il pittore fu sepolto insieme ad 
altri della sua famiglia e la pietra tombale è 
ben leggibile a destra dell’ingresso principale.

     Nella parete di fondo, dietro l’altare, sono 
dipinti in tre distinti affreschi altrettanti frati, 
opere di Lot Bruna, il quale ha evidenziato 
i segni distintivi di ciascuno, completando 
i lavori con sfondi feltrini per attualizzare 
il rapporto tra il fedele e l’ambiente che lo 
circonda.
S. Felice da Cantalice - Rieti (1515 ca.-1587) 
porta un sacco in quanto era questuante a 
Roma e raccoglieva pane vino e olio per i 
bisognosi. Uscì incolume dal passaggio di un 
carro sul suo corpo e diventò famoso per i 
miracoli. Fu ritratto anche da Rubens durante 
il suo soggiorno romano.
Beato Bernardino (Feltre 1439-Pavia 1494) si 
distingue per i tre monti che regge in mano. 
Figlio di nobili facoltosi di Feltre, padre 
Tomitano e madre Rambaldoni, di costituzione 
minuta e di salute cagionevole, studiò diritto 
e, divenuto frate, fu predicatore erudito 
e difensore convinto dei deboli sfruttati 
dagli usurai. Per prestare piccole somme a 
bassissimo interesse fondò i Monti di Pietà 

(ecco spiegato il simbolo in mano).
San Francesco d’Assisi (Assisi 1181/82-1226) 
è raffigurato sulla parete di destra, con le 
stigmate, il tradizionale crocifisso in mano 
e tre oranti sul fondo. Figlio del mercante di 
stoffe Pietro Bernardone, nel 1205 si convertì 
e rinunciò alle ricchezze; nel 1210 il Papa 
riconobbe la regola dei Frati Minori; nel 1224 
il Santo ricevette le stigmate; l’anno seguente 
compose il Cantico delle Creature e nel 1226 
morì alla Porziuncola.
     Nel tempo ci sono stati piccoli lavori di 
conservazione della chiesa onerosi per la 
piccola comunità. Si legge, però, che nel 1877 
il signor Furlan Domenico Zaccaria di Murle, 
avendo fatto fortuna in America come cuoco, 
mandava 14 marenghi per il restauro della 
chiesa. Con quel denaro si staccò l’altare dalla 
parete e si costruì l’orchestra. Ora sarebbe 
auspicabile che qualche benestante ne 
seguisse l’esempio perché la chiesa necessita 
di recuperare gli affreschi dell’abside coperti 
in epoche passate.

Rubrica d ell’ Arte...
di Filippo Chiarello

La Chiesa di Murle

Pedavenesi nel mond
La “nostra” ostetrica Maria Pollacci a Sanremo!

L’ostetrica Maria Pollacci non ha bisogno 
di presentazioni: chi è, e cosa ha fatto 
nella sua vita, lo sappiamo bene tutti. In 
questo numero del Bollettino la vogliamo 
intervistare sulla sua esperienza come ospite 
in uno dei programmi più importanti della 
Rai, il Festival di Sanremo.
Maria ci racconta che è stata contattata da un 
giovane della Rai di Roma di nome Ludovico, 
dicendo che era venuto a conoscenza della 
sua storia  che era (…ed è!) tanto bella. 
” Ludovico mi ha proposto di partecipare a 
Sanremo come ospite per raccontare la storia 
della mia vita, lei sarà ospite di Carlo Conti e 
Maria De Filippi, mi ha detto! Naturalmente 
spesata di tutto, la verremo a prendere e poi 
la riporteremo a casa, dicendomi anche che 
potevo farmi accompagnare da una persona 
a me cara e così ho chiesto ad un’amica di 
accompagnarmi. Il mercoledì della settimana 
sanremese è arrivata una macchina della 
Rai da Conegliano e siamo partite alla volta 
di Sanremo. Arrivate in albergo ci siamo 
sistemate, l’autista ci ha detto che era a nostra 
completa disposizione se volevamo andare 
da qualche parte.  Io ho preferito riposare, 
racconta Maria, la mia amica ha fatto un giro 
per Sanremo. Il giovedì pomeriggio ci hanno 
accompagnate al teatro Ariston. Sono stata 
accolta da Ludovico e da una giornalista che 
mi ha seguita fino a quando  siamo rientrate 
in albergo a tarda sera.  Appena arrivata 
all’Ariston subito Famiglia Cristiana mi ha 
chiesto un’intervista. Ho conosciuto persone 
dello staff della Rai, vedendo come funziona 
tutta la macchina organizzativa sanremese. 
La sera sono stata preparata da una 
parrucchiera e da un’estetista, vedendo poi 
anche alcuni cantanti prima dell’esibizione. 
Si percepiva un’aria di tensione da parte loro 
ma è chiaro che, anche se sono famosi, un po’ 

d’ansia credo sia normale data l’importanza 
dell’evento canoro. Durante il pomeriggio è 
venuta a salutarmi  anche Maria De Filippi, 
mi ha abbracciato e mi ha chiesto scusa 
dicendomi che avrei parlato poco per via 
degli stretti tempi televisivi; davvero una 
persona graziosa! E così è arrivato il grande 
momento! Non ho saputo le domande se 
non quando me le hanno poste sul palco e ho 
risposto a braccio (io aggiungo con umiltà e 
tanto, tanto cuore!). “
Quello che ha detto durante l’intervista 
penso l’abbiamo sentito tutti; dei tanti 
bambini nati grazie a lei, del primo bimbo 
nato, che oggi ha 72 anni con il quale si 
rivede ogni anno; del fatto che in Auronzo 
una donna la stava aspettando perché 
prossima al parto, terminando l’intervista 
dicendo che chi decide di fare l’ostetrica, lo 
deve fare con tanto amore.
“ E così si è conclusa questa mia esperienza 
a Sanremo. Il venerdì siamo rientrate a 
Pedavena, e il destino ha voluto che mentre 

l’autista stava per andar via, ho ricevuto la 
telefonata da Auronzo, la giovane mamma 
era entrata in travaglio, il bimbo aveva 
deciso di venire alla luce, e quindi ho chiesto 
al nostro accompagnatore se gentilmente 
aveva la possibilità di portarmi fin li e così è 
stato… E’ nato Lorenzo il n.7643!!!”
Ringraziamo il Signore di avere persone 
come Maria, una vita spesa per la “vita”. Che 
Dio la conservi ancora tanti anni in salute. E’ 
stata davvero una piacevole chiacchierata, 
dove ho visto una casa piena di “vita vissuta 
intensamente”, di tanti bellissimi ricordi, le 
foto dei tanti bimbi nati, i ritagli di giornale 
gelosamente custoditi. Bambini nati anche 
in contesti incredibili, come quando a Cles ha 
fatto nascere il figlio del direttore di un circo, 
in uno dei loro carrozzoni. Pensate che poi 
con il piccolo è entrata nella gabbia dei leoni!  
Recentemente Maria, ha potuto rivederlo, 
oggi è un famoso domatore! Grazie tante 
Maria, e avanti con la prossima mamma!

Stefano per il Comitato di redazione
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Parrocchia di Facen

UNA CHIESA CHE NON SI CONTA, 
MA SI INCONTRA

Con il capo ancora chino e coperto della 
cenere del Mercoledì, quella che ci ricorda 

la nostra esistenza finita nel tempo umano, 
ma eterna nel cuore di Dio, le Parrocchie di 
Pedavena, Facen, Norcen e Travagola hanno 
iniziato il cammino quaresimale condividendo 
con tutte le Parrocchie della Diocesi Belluno-
Feltre momenti di preghiera, silenzio e 
ascolto. 
La proposta del Vescovo e del Consiglio 
Pastorale Diocesano, denominata “Giorni 
dello Spirito e di Comunità”, si articolava nelle 
tre serate di giovedì 2, venerdì 3 e sabato 4 
marzo, ciascuna delle quali prevedeva tre atti: 
ascolto della Parola e preghiera, condivisione 
di risonanze personali a partire da un video e 
convivialità del pasto. 
Per la preghiera, il Consiglio Pastorale 
Diocesano ha fornito un sussidio uguale per 
tutta la Diocesi, al cui interno si potevano 
trovare le letture del giorno e altri testi 
meditativi, con il suggerimento di tempi di 
silenzio e di canto.
Anche i tre video sono stati preparati dallo 
stesso Consiglio, e vedevano nella serata di 
giovedì un estratto dell’intervento di Papa 
Francesco al Convegno ecclesiale nazionale 
di Firenze del 2015, in cui emerge il suo 
sogno di una Chiesa accogliente, con la porta 
sempre aperta, vicina agli ultimi; venerdì si è 
proposto un passaggio del commento ai 10 
comandamenti fatto da Roberto Benigni, in 
cui arriva forte l’invito a cercare la felicità, 
intesa come appello alla vita; infine, nella 
serata conclusiva di sabato, attraverso il video 
il Vescovo della Diocesi Belluno-Feltre è stato 
ripreso il significato dei “Giorni dello Spirito 
e di Comunità”, stimolando uno sguardo 

d’insieme all’esperienza fatta al fine di 
comprendere quali frutti possa aver suscitato.
Dal Museo dei Sogni, Memoria, Coscienza e 
Presepi di Feltre provengono i simboli che 
hanno aiutato e accompagnato la preghiera. 
Il crocifisso, opera lignea di uno scultore 
emigrante bellunese, rappresenta un Cristo 
in cammino con il giogo sulle spalle. 
Recita il Vangelo di giovedì 2 marzo: “Se 
qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi 
se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e 
mi segua”; è il Cristo che ci fa strada lungo 
il cammino di conversione quaresimale, ci 
sta accanto nel momento di riconoscere e 
accettare i nostri gioghi, le nostre croci, e 
con un passo già avviato ci indica la Pasqua, 
meta finale, risurrezione sua e risurrezione 
nostra, anche qui su questa terra, nelle infinite 
possibilità che la misericordia di Dio concede 
al nostro rinascere in lui. 
Le luci che hanno illuminato la lettura del 
Vangelo sono state tre: giovedì una candela 
presa tra le 800 luci provenienti da tutto 
il mondo e presenti oggi al Museo dei 
Sogni; venerdì la candela accesa durante la 
celebrazione di papa Francesco della Messa 
per la Presentazione di Gesù (2 febbraio 
2017), donata al Museo da don Attilio Riva 
Direttore delle Poste Vaticane e sacerdote di 
don Orione; infine, sabato la candela portata 
da San Giovanni XXIII dalla Bulgaria, dove 
quest’ultimo era stato nunzio, e donata al 
Museo dei Sogni dal suo Segretario Cardinale 
Loris Francesco Capovilla.
I tre “Giorni dello Spirito e di Comunità” si 
sono tenuti a Facen presso la Casa Emmaus 
della Comunità di “Villa San Francesco”, che 
in passato aveva ospitato i ragazzi più grandi 

affidati dai Servizi Sociali alla Comunità e 
che ora rivive nell’ospitalità ai gruppi, nelle 
centinaia di incontri di preghiera organizzati 
dalla Comunità nel corso degli anni e nella 
realizzazione di vetrofusioni e ceramiche 
all’interno dei laboratori lì presenti.
 Una Comunità dalla porta sempre aperta, 
come opportunità per i ragazzi che lì vivono 
di sentirsi parte di un mondo che spesso li 
esclude dalla propria visuale.
Un’ opportunità data al mondo stesso 
per accorgersi della ricchezza che vive nei 
cuori di questi giovani, che hanno assolto il 
compito richiesto dal Parroco di accogliere 
semplicemente i partecipanti a questi tre 
incontri quaresimali.
Una Comunità libera e capace d’amore 
gratuito e disinteressato, che non si è mai 
fermata a raccogliere i sassi che le venivano 
e le vengono lanciati contro per rilanciarli 
a sua volta, secondo l’insegnamento di San 
Giovanni XXIII, a lungo raccomandato ai 
ragazzi di “Villa San Francesco” dal loro padre 
e maestro Monsignor Capovilla.
Questa la Chiesa d’inizio Quaresima, anche 
qui a Pedavena: una Chiesa che non si 
conta, non punta a contendersi lo spazio 
già oltremodo terra di conquista di poteri 
svilenti l’immagine dell’uomo a somiglianza 
di quella divina, quanto piuttosto una Chiesa 
che si incontra, come un intrecciarsi di fili 
tutti diversi, tutti unici, tutti irripetibili, tutti 
amati, e amati non per merito ma in quanto 
figli, titolari di qualità chiamate a completarsi, 
eredità del Padre da accettare e non lasciar 
giacente.

A seguito di una progettazione partita 
ancora qualche anno fa, e conseguenti 

autorizzazioni sia da parte del Comune che 
della Sovrintendenza, nel corso del 2016 sono 
stati effettuati i lavori di manutenzione del 
tetto e degli esterni della chiesetta dei Santi 
Tiburzio e Susanna.
Un intervento che ha previsto la sostituzione 
di tutte le travature, dei morali e listelli 
ammalorati, oltre che del necessario reintegro 
delle particolari tegole con cui la chiesetta è 
coperta, della sostituzione delle lattonerie, 
della realizzazione di nuovi sistemi di deflusso 
delle acque meteoriche per allontanare 
quanto più possibile le stesse dai muri 
perimetrali.
Un lavoro complicato molto dalla logistica del 
luogo, non raggiungibile da mezzi meccanici 

normali, che ha reso necessario il trasporto 
manuale dei materiali ed attrezzature, nonchè 
l’asporto dei materiali di risulta. 
Un intervento resosi  necessario per 
mantenere nel tempo ciò che i nostri avi ci 
hanno lasciato, ciò in cui gli stessi hanno posto 
grande devozione.
L’occasione è stata anche piena di interesse 
perché, una volta tolte le coperture e con 
i lavori in corso, ha consentito di osservare 
da vicino le tecniche costruttive di un 
tempo, quando la straordinaria manualità 
delle persone sopperiva alla mancanza di 
tecnologia.
Interessanti, in tal senso, le costolature che 
sostengono la volta sottostante, ancora 
segnate dai colpi di ‘manarin’ (accetta , n.d.r.) 
con cui furono al tempo sagomate.

E anche la malta di calce, mista a fieno, con cui 
le ‘cantinelle’ delle volte erano rivestite, antica 
maniera di ‘alleggerimento’ delle stesse. 
Una graditissima sorpresa, poi, di cui siamo 
particolarmente riconoscenti alla previdenza 
dei nostri avi, è stata quella di trovare - celata 
nel sottotetto della chiesetta - una grande 
quantità di tegole ‘a coda di castoro’ specifiche 
proprio della copertura di S.Susanna.
Una scoperta, questa, che ha reso possibile 
l’utilizzo di tale tipo di copertura altrimenti 
quasi impossibile o particolarmente difficile 
da trovare ora sul mercato. Senza questa 
‘preveggenza’ di quanti nell’antichità hanno 
realizzato o riattato il tetto, ora ci sarebbe stato 
precluso questo intervento di manutenzione !
Ma non sono mancati neppure gli imprevisti, 
emersi dopo aver scoperchiato il tetto e 

Chiesetta di S.Susanna 
Lavori di manutenzione del tetto e degli esterni

Parrocchia di Norcen

MADONNA DELLA SALUTE

La festa della Madonna della Salute è 
una delle più sentite nella frazione di 

Norcen. Una giornata di allegria non solo 
per i paesani, ma anche per tante altre 
persone che dopo la consueta messa di rito 

All’ospedale di Feltre, il 04 febbraio, 
in occasione della celebrazione della 

Santa Messa per la festa di San Biagio, 
Don Ivano ha ricevuto un importante 
riconoscimento; il premio “San Biagio”.
Pochi conoscono la storia del Santo; fu 
vescovo in Armenia e, catturato dai Romani, 
fu picchiato e scorticato vivo con dei pettini 
di ferro, quelli che venivano usati per 
cardare la lana, ed infine decapitato per 
aver rifiutato di abiurare la propria fede 
in Cristo.
Si narra che operò numerosi miracoli, tra i 
quali si ricorda quello per cui è conosciuto, 
ossia, la guarigione, avvenuta durante il 
periodo della sua prigionia, di un ragazzo da 
una lisca di pesce conficcata nella trachea; 
tutt’oggi, infatti, il Santo viene invocato 
quale protettore della gola.
Il premio San Biagio, istituito presso il reparto 

si ritrovano, a cena, presso la sede degli 
alpini. Qui, tra piatti di minestrone, trippe 
e scorzet, la serata passa all’insegna della 
convivialità e della comunità; per riscoprire 
e non perder mai il senso dello stare 

assieme. Per l’occasione si ringraziano i 
volontari che tra i tavoli, al banco e in cucina 
danno tutto affinchè questa manifestazione 
continui ad essere un momento importante 
per tutto il paese.

verificato l’effettiva consistenza dell’intervento 
da effettuare.
Vi è stata infatti da aggiungere l’amara 
scoperta di una nuova fessura che si è aperta 
nel muro sud della Chiesetta, indicatore 
di un possibile dissesto statico, probabile 
segno del cedimento di una parte del terreno 
sottostante, con la conseguente necessità 
di monitorare la stessa e di intervenire sulla 
muratura medesima almeno in termini di 
immediata stuccatura.
Dati gli interventi effettuati e la presenza in 
loco delle armature perimetrali, si è ritenuto 
pure - in accordo con gli Enti di controllo - di 
procedere con la ritinteggiatura esterna della 
chiesetta.
Certo ora fa una impressione diversa, vederla 
così a nuovo, dopo che è stata pure ripulita 
della vegetazione e degli alti abeti che la 
circondavano.
Ma, una volta finiti i lavori di manutenzione 
sul tetto di S. Susanna e completata la 
ridipintura esterna della chiesetta, ancor più 
son venute a stonare sia la porta d’ingresso, 
che le grate delle finestre che - ancor di più - 
l’ambiente esterno.
Veramente, la manutenzione e ridipintura 

delle stesse erano già state da tempo 
preventivate  dal Consiglio di Fabbriceria fra i 
lavori da fare e completare prima della scorsa 
ricorrenza di S.Susanna.
Come, fra i lavori a programma, non mancava 
la riparazione delle panche esterne, che 
presentavano, oltre agli inevitabili segni 
del tempo, anche alcune parti marcite e da 
sostituire.
Così, si è deciso di rifare il tutto, con la posa 
di nuovo tavolato e morali.
Inevitabilmente, con la Chiesetta con il manto 
nuovo, ridipinta nei suoi esterni, con tutte le 
nuove lattonerie, gli infissi a nuovo, gli arredi 
esterni rifatti e ridipinti, tutto l’ambiente 
circostante non poteva che stonare.
Così si è reso inevitabile por mano alla 
manutenzione dello stesso, con interventi 
che hanno riguardato la bonifica, il disgaggio 
e la pulizia del terreno immediatamente sotto 
ed a fianco della chiesetta, ormai invaso da 
cespugli, rovi e ‘vidisoi.
Grazie a ciò, sia la Chiesetta che il Capitello 
immediatamente sotto la stessa, finora quasi 
ingoiato dalla vegetazione, hanno ritrovato 
una diversa vista e prospettiva.
L’uso di corde e correlate attrezzature si è 

reso necessario per un tale intervento, per 
nulla agevole da fare, che ha riguardato pure 
il disgaggio e la pulizia delle pareti del Sass su 
cui è scavato il pozzo di S.Susanna. 
Infatti, calandosi dall’alto con le corde, si è di 
molto diradata, se non proprio eliminata, la 
spessa coltre di edera e rovi che avvolgevano 
il Sasso, che – grazie a ciò – ha assunto un 
diverso aspetto, cui certamente non eravamo 
più abituati.
Peccato che, nonostante tutti questi interventi, 
a causa della vegetazione la Chiesetta  sia 
visibile solo da una piccola parte del paese 
di Facen che, comunque, osservato da qui 
nelle parti non nascoste dalla vegetazione 
antistante, svela le sue strade, piazzette e 
cortili.
La si vede ora, invece, molto bene da tutto 
il Feltrino.
Il sito, infatti, ove si trova la chiesetta di Santa 
Susanna è stato – fin dai tempi antichi - uno 
straordinario punto di controllo militare, di 
osservazione e segnalazione, in ottica sia con 
l’allora torre di segnalazione di San Siro, in Val 
di Seren, che con il Castello di Feltre, che col 
Castello di Zumelle .

Aldo Chiesurin

Quell’ascolto silenzioso che scalda il cuore

di otorino-laringoiatria dell’Ospedale di 
Feltre dal Dott. Pagano, vuole dare risalto 
e rendere merito alle persone che hanno 
arricchito la comunità.
Ringraziamo, Don Ivano,  che da sempre 
vicino ai malati, con la sua presenza discreta 
ci insegna, come a volte, di fronte alla 

sofferenza, la presenza silenziosa di chi 
ascolta il dolore e lo comprende sia più 
importante di mille parole.
Perché il  silenzio, come scriveva don 
Giuseppe Dossetti, è «puro dono di Dio».

Per la Redazione Chiara Viel 
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 Ricordiamo che è sempre possibile conoscere le nostre attività in tempo reale 
consultando il sito parrocchiale:

www.parrocchiapedavena.it
Per qualsiasi suggerimento o informazione riguardante il bollettino:

bollettinopedavena@gmail.com
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Don Ivano, Don Aldo, Don Enrico, Padre Adriano
e la redazione del bollettino  

Augurano a tutti una buona Pasqua.

ORARI DELLA SETTIMANA SANTA
LUNEDÌ  SANTO
•	 ADORAZIONE A PEDAVENA: dalle 9:30 alle 12:00 e dalle 16:00 alle 18:30 è possibile durante 

l’adorazione confessarsi.
•	 ADORAZIONE A FACEN:  in Chiesa dalle 15:00 alle 17:00 con possibilità di confessarsi.
•	 Ore 20:15 confessioni per il gruppo giovani-giovanissimi in Chiesa a Pedavena

MARTEDÌ SANTO
•	 ADORAZIONE A PEDAVENA: dalle 9:30 alle 12:00 e dalle 16:00 alle 18:30 è possibile durante 

l’adorazione confessarsi.
•	 ADORAZIONE A NORCEN: dalle 15:00 alle 17:00 con possibilità di confessarsi. 
•	 In Cappella alle 17:00 incontro del gruppo ACR in COP

MERCOLEDÌ SANTO
•	 ADORAZIONE A PEDAVENA: dalle 9:30 alle 12:00 e dalle 16:00 alle 18:30 è possibile durante 

l’adorazione confessarsi.
•	 ADORAZIONE A TRAVAGOLA: dalle 15:30 alle 17:30 con possibilità di confessarsi.

GIOVEDÌ SANTO
•	 alle ore 9:00 S. Messa del “Crisma” in cattedrale a Belluno con la Benedizione degli Oli Santi.
•	 ore 20:00 IN CHIESA A PEDAVENA S. Messa in Coena Domini con rito della lavanda dei piedi e 

consegna della raccolta degli alimenti per i poveri. Presentazione dei bambini di prima Comunione 
di Pedavena, Facen, Norcen e Travagola.

VENERDÌ SANTO Digiuno e Astinenza
•	 CONFESSIONI A PEDAVENA: dalle 10:00 alle 12:00 e dalle 16:00 alle 19:00
•	 ALLE ORE 15:00 VIA CRUCIS IN TUTTE LE PARROCCHIE ECCETTO FACEN ORE 18:30
•	 Ore 20:00 IN CHIESA A PEDAVENA celebrazione della Passione del Signore e processione fino alla 

chiesa di S. Osvaldo (scendendo dalle scale della Chiesa).

SABATO SANTO 
•	 CONFESSIONI A PEDAVENA: dalle 10:00 alle 12:00 e dalle 16:00 alle 19:00
•	 Ore 21:30 IN CHIESA A PEDAVENA Veglia Pasquale con presentazione dei Cresimandi di Pedavena, 

Facen, Norcen e Travagola.


